
NEW YORK Worldcom torna a rivedere la luce. A quattor-
dici mesi dall'apertura della bancarotta più grande della
storia, la seconda società telefonica degli Stati Uniti, si
scrolla di dosso l'ostacolo principale per la sua riemersio-
ne. Nel giorno in cui il Tribunale fallimentare di New
York inizia ad esaminare il suo piano di riorganizzazio-
ne, l'azienda, ora chiamata Mci, raggiunge l'accordo con
i creditori «ribelli» - dopo avere già ottenuto il via libera
al progetto dal 96% degli aventi diritto - e si prepara al
rilancio.

La stessa Corte fallimentare, aveva individuato nel-
l’armonia tra creditori e piano una delle chiavi di volta
per la soluzione della vicenda Worldcom, regalando all'
azienda 24 ore di tempo per strappare un accordo con i
dissidenti. Una concessione che ha portato i propri frut-

ti. Dopo una trattativa durata tutta la notte, alle luci
dell'alba Worldcom e i creditori hanno raggiunto un'in-
tesa in base alla quale i creditori - in possesso di titoli
privilegiati riceveranno un controvalore pari a 44,5 cents
per ogni dollaro nominale mentre i possessori di diritti
si vedranno restituire 52 centesimi.

A conti fatti un discreto passo in avanti per i credito-
ri rispetto ai 36 centesimi previsti dal piano iniziale e per
la stessa Worldcom la quale - archiviata l'intesa - può
ora pensare ad una uscita dalla bancarotta entro l'autun-
no, cancellando così una ferita aperta nello scorso luglio
quando la scoperta di 11 miliardi di dollari di oneri
accantonati in bilancio la fece sprofondare sotto 41 mi-
liardi di debiti e un fallimento quantificato in 104 miliar-
di di dollari in asset, 40 in più rispetto al crollo di Enron.m
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WORLDCOM, ACCORDO FATTO CON I CREDITORI

eu
ro

/d
ol

la
ro

MILANO Con 100 nuovi ristoranti da aprire entro l'anno
e puntando sul via libera al franchising da parte delle
autorità di Pechino per inizio 2004, McDonald's intende
rafforzare la sua presenza in Cina dove il mercato del
fast-food marcia a ritmi crescenti e già raggiunge il rag-
guardevole volume di 48 miliardi di dollari annui. Le
mode americane, hamburger e patatine inclusi, sembra
siano sempre più apprezzate dai cinesi che già da anni si
sono dimostrati buoni clienti dei gruppi esteri già sbarca-
ti nel Paese. Quanto a McDonald's, che con il chief
executive James Cantalupo ha avviato la riscossa dopo
un periodo di crisi, vuole recuperare il terreno perduto

sulle concorrenti e arrivare a imporsi in un Paese che
non solo è il più popoloso al mondo, ma sta registrando
una crescita economica di grande dimensioni, come
dimostra il dato del pil del primo semestre, migliorato
all'8%.

McDonald's punterà come detto su quel franchising
che le autorità cinesi dovrebbero a breve autorizzare e
che viene già ampiamente utilizzato nelle altre aree di
espansione internazionale del colosso del fast-food.

Ad eccezione di un franchising pilota a Tianjiin,
circa 100 km a sudest di Pechino, gli altri ristoranti
McDonald's sul suolo cinese sono finora posseduti inte-
ramente dall'azienda o sono in joint venture con due
gruppi di ristorazione locali, Hualian di Shangai e
Sanyuan Foods di Pechino. Sanyuan, che ha pagato 9,9
milioni di dollari per la metà dei punti a insegna McDo-
nald's avviati nel 2001 a Pechino e Guanzhou, program-
ma un prossimo sbarco in Borsa per disporre della liqui-
dità necessaria per proseguire i suoi programmi di espan-
sione.

L’Europa conferma: Italia in recessione
Nel secondo trimestre il Pil a meno 0,1%. Peggio di noi Germania e Olanda
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Angelo Faccinetto

MILANO Anche Bruxelles conferma:
l’Italia è in recessione. E lo fa con
tutti i crismi dell’ufficialità. Secon-
do i dati Eurostat, dopo i primi tre
mesi a «crescita zero», nel secondo
trimestre del 2003 il prodotto inter-
no lordo di Eurolandia è calato del-
lo 0,1 per cento. E ad andare peggio
di tutti sono Italia, Olanda e Germa-
nia che, per il secondo trimestre
consecutivo, hanno messo a segno
una performance negativa. Cioè so-
no, anche tecnicamente, in recessio-
ne.

Nel nostro paese il pil ha fatto
registrare - come già rilevato in ago-
sto dall’Istat - una variazione negati-
va dello 0,1 per cento, la stessa del
trimestre precedente. Un dato appe-
na migliore di quelli di Olanda e
Germania, che nella parte dell’anno
presa in considerazione sono scese,
rispettivamente, dello 0,5 per cento
(contro un meno 0,3 dei primi tre
mesi) e dello 0,1 (meno 0,2 nel pri-
mo trimestre). E che rende più pro-
blematico che mai il raggiungimen-
to gli obiettivi di crescita indicati
per il 2003 dal governo (lo 0,8 per
cento previsto in luglio dal Dpef è
già stato rivisto al ribasso). Le cose
vanno un po’ meglio - si fa per dire
- se in considerazione si prende il
dato relativo all’intera Unione euro-
pea. Nel secondo trimestre del 2003
la crescita dei quindici è stata pari a
zero, contro un più 0,1 del periodo
precedente. Che su base annua si-
gnifica un pil a più 0,5. Sempre che,
naturalmente, la seconda parte del-
l’anno non confermi il trend negati-
vo, altrimenti anche questo obietti-
vo può considerarsi irrealistico.

Che le cose non vadano bene e,
soprattutto, che siano andate peg-
giorando a dispetto delle previsioni,
lo confermano anche gli altri indica-
tori presi in considerazione dall’isti-
tuto di statistica dell’Unione. Sono
in frenata i consumi domestici, cre-
sciuti in Eurolandia dello 0,1 per
cento (dello 0,3 nell’insieme della
Ue) contro lo 0,5 del trimestre pre-
cedente. Sono in calo gli investimen-
ti, meno 0,4 per cento nella zona

euro. E scendono le esportazioni,
diminuite dello 0,5 per cento in Eu-
rolandia (dopo un meno 1,2 nel pri-
mo trimestre) e dello 0,6 nell'Unio-
ne. Anche le importazioni hanno
fatto registrare una leggera frenata,

ulteriore segnale di un’economia
che non tira e di consumi depressi.
Complessivamente, il totale del va-
lore aggiunto lordo è calato dello
0,1 per cento nella zona euro ed è
rimasto invariato nell'Unione, do-

po un aumento dello 0,1 registrato
in entrambe le aree nel primo trime-
stre. Tradotto su base annua, signifi-
ca che l’aumento si è fermato allo
0,3 per cento. A tirare i freni è stata
soprattutto l'industria il cui valore

aggiunto è calato di un punto per-
centuale secco, a fronte di una disce-
sa assai più contenuta (nell’ordine
dello 0,1 per cento) di commercio,
trasporti e servizi di comunicazio-
ne.

Ma le prospettive? Nemmeno
quelle sono rosee. Per il terzo trime-
stre le previsioni della Commissio-
ne Ue parlano di una crescita com-
presa tra lo zero e lo 0,4 per cento.
Unica consolazione, sono rimaste
invariate rispetto a quelle formulate
il mese scorso. Meglio potrebbe an-
dare solo nell’ultimo scorcio dell’an-
no, quando il pil dovrebbe crescere
tra lo 0,2 e lo 0,6 per cento. Una
speranza cui si aggrappa il commis-
sario agli Affari economici e mone-
tari, Pedro Solbes. «Tutto sommato
- sostiene il suo portavoce - i dati
confermano che nella prima parte
dell'anno la crescita è stata deluden-
te, ma verso la fine del terzo trime-
stre e in particolare nel quarto pre-
vediamo forti e più stabili segni di
ripresa in termini di dati reali». Pre-
visioni che hanno spinto l’euro al
rialzo.

Fiducia dei consumatori e trai-
no dell'economia Usa permetten-
do.

Felicia Masocco

ROMA «Se non ci si identifica con la condizione dei lavoratori, se non li
si ama, non si può fare il sindacalista». «È un lavoro difficile, bisogna
avere moralità e bisogna credere davvero che sia possibile la giustizia
sociale perché se non si crede neanche in questo, non si può fare il
sindacalista». Così Claudio Sabattini in uno dei suoi ultimi interventi,
quello al comitato centrale della Fiom, in maggio. Parole che ieri sono
risuonate nel Centro congresso Frentani, a Roma, dove la Fiom e la
Cgil hanno commemorato il sindacalista scomparso improvvisamente
la settimana scorsa. Una cerimonia «asciutta», con tre soli interventi,
quello di Gianni Rinaldini suo successore alla guida della Fiom, del
segretario della Cgil Guglielmo Epifani, del figlio di Claudio, Simone, a
lungo applaudito. In sala molti esponenti della sinistra, Pietro Ingrao,
Fausto Bertinotti, Cesare Salvi, Cesare Damiano, Aldo Tortorella; c’era
il rappresentante dell’Anp in Italia, Ali Rashid, Tom Benettollo per
l’Arci, il regista Mimmo Calopresti e l’elenco potrebbe continuare.
C’era lo stato maggiore della Cgil, ma anche molti segretari confederali
della Cisl e della Uil con il leader Luigi Angeletti, le segreterie della Fim
e della Uilm. E c’erano gli uomini e le donne della sua Fiom, il comitato
centrale riunito in assemblea plenaria. Una cerimonia sobria, la com-

mozione è stata tenuta a bada per
quel che si è potuto, Rinaldini l’ha
fatto a fatica. Suo il racconto «del
Claudio», leader storico e amico, dei
giorni della malattia che ha colto tut-
ti di sorpresa, delle ore ancora spese
a discutere «su cosa fare nella ripre-
sa, a settembre». Claudio Sabattini
stava lavorando alla nascita di una
scuola sindacale della Fiom per dele-
gati e funzionari, un centro di ricer-

ca e studio, «rimane per la Fiom un impegno da assolvere», ha promes-
so Rinaldini. «È sempre stato in trincea - ha detto - sempre in prima
linea, con assunzione piena e diretta delle responsabilità delle scelte».
«Duro e coerente: ha portato a delle sconfitte? Sciocchezze che non
colgono nulla di vicende che hanno segnato la storia sindacale». Storia
che il segretario della Fiom ripercorre tappa per tappa per arrivare a
dire che «“il” Claudio è sempre stato lo stesso: non una persona che ha
avuto posizioni opportunisticamente diverse per le diverse fasi». La sua
eredità «non è solo della Fiom, ma patrimonio di tutta l’organizzazio-
ne». Uomo «duro», certo, «severo con se stesso prima ancora che con
gli altri, ma non un estremista», ha aggiunto Guglielmo Epifani che ha
voluto sottolineare il contributo fondamentale dato da Claudio Sabatti-
ni nel far passare in Cgil il protocollo del luglio 1993. «Libertà e
democrazia le sue parole chiave», «per lui un’unità fondata sulla demo-
crazia era l’unica via che avrebbe evitato derive settarie nel confronto
con altri soggetti». È la storia recente, quella degli accordi per i me-
talmeccanici non firmati dalla Fiom che con Claudio Sabattini insiste-
va, e insiste ancora, sulla necessità che siano i lavoratori a decidere. «Ha
fatto la Cgil come è ora - è stato il riconoscimento di Epifani - forte,
non chiusa, non autosufficiente che anche quando tutto sembra perdu-
to non considera perso quel bisogno di unità che dà forza alla rappre-
sentanza dei lavoratori». Fuori dalla sala i manifesti del lutto, una foto
sorridente di Sabattini e il saluto dei compagni: ciao Claudio.

Una cerimonia
sobria con gli
interventi di
Rinaldini, Epifani
e del figlio Simone

Massimo Solani

ROMA I dati parlano chiaro: se da una
parte gli incidenti stradali sono diminui-
ti dopo l’introduzione della riforma del
codice della strada, dall’altra i prezzi
delle assicurazioni Rc-auto non sembra-
no minimamente risentire della tenden-
za e nella maggior parte dei casi conti-
nuano ad aumentare vertiginosamente.
Lo rivela il settimanale «Il Salvagente»,
nel numero in edicola domani, che ha
condotto una inchiesta sulla variazione
delle tariffe Rc-auto rispetto ai prezzi di
un anno fa, sottolineando che negli ulti-
mi sei mesi alcune compagnie hanno
praticato aumenti anche molto forti. In

media, infatti, gli incrementi di prezzo
rispetto al settembre del 2002 vanno
dal 4 all’8%, ben oltre quindi l’inflazio-
ne. Discorso diverso, invece, per quan-
to riguarda gli ultimi sei mesi, periodo
in cui a fronte di alcune compagnie che
hanno scelto di diminuire i premi assi-
curativi, ne restano comunque altre che
«continuano imperterrite - scrive Il Sal-
vagente - a bastonare i propri clienti
con aumenti anche del 60%».

Cinque le città prese in esame dal
settimanale dei diritti dei consumi e del-
le scelte, e le note maggiormente dolen-
ti sono quelle che arrivano da Bologna
dove numerose compagnie assicurative
proseguono sulla strada dei pesanti rin-
cari, soprattutto ai danni dei neopaten-

tati. Esemplare il caso della Cattolica
che in sei mesi ha aumentato rispettiva-
mente di mille e di 458 euro il premio
assicurativo chiesto ad un diciottenne e
ad una neopatentata. Stesso discorso an-
che per la Genialloyd che nell’ultimo
semestre ha aumentato i premi assicura-
tivi per i ragazzi freschi di certificato di
guida di 780 euro per le donne e 430
per gli uomini. In controtendenza inve-
ce Unipol (-5% nei listini) e Generali
(11% in meno per i giovani).

Se Bologna piange, però, Modena
noon ride di certo. A fronte infatti di
Unipol e Toro che hanno «limato» le
proprie tariffe ci sono molte altre com-
pagnie che hanno consolidato l’ormai
nota tendenza al rialzo. Anche in que-

sto caso è Cattolica a fornire i dati peg-
giori con rincari di 300 euro per assicu-
rare una donna di diociotto anni, di
ben 800 euro per un neopatentato e
aumenti del 10% per i cinquantenni.
Sulla stessa scia anche Genialloyd, Gene-
rali e Sai.

Secondo Il Salvagente anche a Na-
poli sono sempre i neopatentati a subi-
re i maggiori rincari, con compagnie
come la Winterthur e Genialloyd che ai
diciottenni arrivano a chiedere premi
assicurativi improponibili (3.700 la pri-
ma e «solo» 3.111) la seconda. Anche in
questo caso è Cattolica a registrare gli
aumenti maggiori con un balzo del
68% che la porta a quota 2.500 euro. In
controtendenza invece Roma, dove le

tariffe assicurative per i neopatentati rie-
scono addirittura a calare in alcuni casi.
Le note dolenti della capitale, però, arri-
vano soprattutto dai ciclomotori: con
la Genialloyd che arriva a chiedere an-
che 914 euro per un diciottenne che
voglia assicurare uno scooter.

Leggermente migliore è invece, la
situazione a Milano dove, secondo Il
Salvagente, l’indice delle tariffe, in me-
dia, si è abbassato negli utlimi sei mesi.
Le eccezioni, però, ci sono e fanno veni-
re i brividi. Un esempio: Cattolica, an-
cora lei, ha aumentato del 61% il pre-
mio per i neopatentati diciottenni, del
21% per le donne pari età, del 21% per
i ciclomotori e del 10% per i cinquan-
tenni.

McDonald’s
punta sulla Cina

Il ricordo del sindacalista scomparso

Libertà e democrazia
Così Claudio Sabattini
ha fatto più forte la Cgil

marchi globali

Un’inchiesta de «Il Salvagente» in cinque città italiane: nessun risparmio dopo la diminuzione degli incidenti stradali. A Bologna i maggiori rincari

Folle corsa della Rc Auto, tariffe record per i neopatentati

Operai a una catena di montaggio Volkswagen
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